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Fatto avea di là mane e di qua sera 
tal foce, e quasi tutto era là bianco 

45  quello emisperio, e l'altra parte nera, 
quando Beatrice in sul sinistro fianco 

vidi rivolta e riguardar nel sole: 
48  aguglia sì non li s'affisse unquanco. 

E sì come secondo raggio suole 
uscir del primo e risalire in suso, 

51  pur come pelegrin che tornar vuole, 
così de l'atto suo, per li occhi infuso 

ne l'imagine mia, il mio si fece, 
54  e fissi li occhi al sole oltre nostr'uso. 

Molto è licito là, che qui non lece 
a le nostre virtù, mercé del loco 

57  fatto per proprio de l'umana spece. 
Io nol soffersi molto, né sì poco, 

ch'io nol vedessi sfavillar dintorno, 
60  com' ferro che bogliente esce del foco; 

e di sùbito parve giorno a giorno 
essere aggiunto, come quei che puote 

63  avesse il ciel d'un altro sole addorno. 
Beatrice tutta ne l'etterne rote 

fissa con li occhi stava; e io in lei 
66  le luci fissi, di là sù rimote. 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
qual si fé Glauco nel gustar de l'erba 

69  che 'l fé consorto in mar de li altri dèi. 
Trasumanar significar per verba 

non si poria; però l'essemplo basti 
72  a cui esperïenza grazia serba. 

S'i' era sol di me quel che creasti 
novellamente, amor che 'l ciel governi, 

75  tu 'l sai, che col tuo lume mi levasti. 
Quando la rota che tu sempiterni 

desiderato, a sé mi fece atteso 
78  con l'armonia che temperi e discerni, 

parvemi tanto allor del cielo acceso 
de la fiamma del sol, che pioggia o fiume 

81  lago non fece alcun tanto disteso. 
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PIER PAOLO2: 
 

Oh generazione sfortunata!   

[...] 
I libri, i vecchi libri passarono sotto i tuoi occhi   
come oggetti di un vecchio nemico   
sentisti l'obbligo di non cedere   
davanti alla bellezza nata da ingiustizie dimenticate   
fosti in fondo votata ai buoni sentimenti   
da cui ti difendevi come dalla bellezza   
con l'odio razziale contro la passione;   
venisti al mondo, che è grande eppure così semplice,   
e vi trovasti chi rideva della tradizione,   
e tu prendesti alla lettera tale ironia fintamente ribalda,   
erigendo barriere giovanili contro la classe dominante del passato   
la gioventù passa presto; oh generazione sfortunata,   
arriverai alla mezza età e poi alla vecchiaia   
senza aver goduto ciò che avevi diritto di godere   
e che non si gode senza ansia e umiltà   
e così capirai di aver servito il mondo   
contro cui con zelo «portasti avanti la lotta»:   
era esso che voleva gettar discredito sopra la storia - la sua;   
era esso che voleva far piazza pulita del passato - il suo;   
oh generazione sfortunata, e tu obbedisti disobbedendo!   
Era quel mondo a chiedere ai suoi nuovi figli di aiutarlo   
a contraddirsi, per continuare;   
vi troverete vecchi senza l'amore per i libri e la vita:   
perfetti abitanti di quel mondo rinnovato   
attraverso le sue reazioni e repressioni, sì, sì, è vero,   
ma sopratutto attraverso voi, che vi siete ribellati   
proprio come esso voleva, Automa in quanto Tutto;   
non vi si riempirono gli occhi di lacrime   
contro un Battistero con caporioni e garzoni   
intenti di stagione in stagione   
né lacrime aveste per un'ottava del Cinquecento,   
né lacrime (intellettuali, dovute alla pura ragione)   
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non conosceste o non riconosceste i tabernacoli degli antenati   
né le sedi dei padri padroni, dipinte da   
- e tutte le altre sublimi cose   
non vi farà trasalire (con quelle lacrime brucianti)   
il verso di un anonimo poeta simbolista morto nel   
la lotta di classe vi cullò e vi impedì di piangere:   
irrigiditi contro tutto ciò che non sapesse di buoni sentimenti   
e di aggressività disperata   
passaste una giovinezza   
e, se eravate intellettuali,   
non voleste dunque esserlo fino in fondo,   
mentre questo era poi fra i tanti il vostro dovere,   
e perché compiste questo tradimento?   
per amore dell'operaio: ma nessuno chiede a un operaio   
di non essere operaio fino in fondo   
gli operai non piansero davanti ai capolavori   
ma non perpetrarono tradimenti che portano al ricatto   
e quindi all'infelicità   
oh sfortunata generazione   
piangerai, ma di lacrime senza vita   
perché forse non saprai neanche riandare   
a ciò che non avendo avuto non hai neanche perduto:   
povera generazione calvinista come alle origini della borghesia   
fanciullescamente pragmatica, puerilmente attiva   
tu hai cercato salvezza nell'organizzazione   
(che non può altro produrre che altra organizzazione)   
e hai passato i giorni della gioventù   
parlando il linguaggio della democrazia burocratica   
non uscendo mai della ripetizione delle formule,   
ché organizzar significar per verba non si poria,   
ma per formule sì,   
ti troverai a usare l'autorità paterna in balia del potere   
imparlabile che ti ha voluta contro il potere,   
generazione sfortunata!   
Io invecchiando vidi le vostre teste piene di dolore   
dove vorticava un'idea confusa, un'assoluta certezza,   
una presunzione di eroi destinati a non morire -   
oh ragazzi sfortunati, che avete visto a portata di mano   
una meravigliosa vittoria che non esisteva! 

* * *  


